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Giovanni Resini 



che nel Luglio dall'anno 1577 H Tasso fouc coi., 
dannalo ad esser Iruporlalo qiul demente nello Spe- 
dale di Sant'Anna. Diin che fa mandato in Sui 
Franceacoi pttchidava in un manù di pa^ei e 
<^ieite Bun l' etiircniDni dalle kttcn d' nn Segni*- 
IN del Duci Alfbnao el Coccapud, tipottetB dd S*- 
nuiepag.aeO.T.I. 

e Dbsì che quando il Tasu) lii chiutio nel 157», 



l.Dt C( 



e j>az 



E se EDe lo La dello, desidero che trovi ehi gli» 
Io cndi, di controBlli dlcliiaiiBoaa del Tauo oha 
KrivailCir<fiiuleAUMnid>SaDt'Aiuia(Lelt. tticd. 
psg^fiS): Itsig, Ducili Ferrara ... mi iiateci>~ 
me mallo privane- 

■ Tutto eii io aDDuniiai prìndpalmenle in qurl 



« e che darò alla luce, come al Pubblico ha pfomes- 
« SD, con ^uclls sollecitudine, che è concilia bile con 
" ^li Scrini sopraeoiimti dopo il mio Aniso posto 
n in Gazzetta , e col desderio, clic i pur. mìo dove- 
0 re, di pusenUrlo, per quanto potranno le deboli 
e mie fuM , meno indegno agli occhi di tanto giudi.. 
•■ ce. Ella , hcncbi non sìa in quel ALnifesto nomina' 
n la, 0 indicata sotto alcun rapporto, à mosse ad 
B ttlKCeimi in due Lettere indiriizale al Ch. Sig. 
n Deféftdeate Sacchi, e quindi in Dna laiu iodiiizii- 
« U al Ch. Sig. Vmcetuio Torelli a : 

Se io non fui nomiDato Del suo ManiTeslo ^ Gii tal- 
meute indkato, che non potea diiiimu1a(:la. ElU 
■eoi' cuere pravocalo in verno modo, Kinpri di nn 



a prendenni di nùra jino dal Frontelpi 
-le della Cauta Jinora ignota — qnao 
u Sàuoio mite cauti 
■ della Pr^ùnia'àà Tasso, dov'erano k opinioii 
, ch'EDi conÌMUcia . 

' Ella poteva dire delta Causa Incerta e lUn 
Tm quell' Ignota era nn> 



tolandele di 
Io U Italia I 



ir Ignota era nn> persoDaliti, e una dimentì- 
Persmaliià, perchè andava a finire il imo 
t:a, perchè stara in contraSiiaDB 
scrisse il 23 Novenibre 1831, con 



(del Come Alberti) PO 



Malgrido l' auloriti di questo suo PABERE, (con- 
tro il quale oggi Ella medesimo insorge ) quali furo' 
no l'espressioni mie, tratlaudo quella problematica 

Ecco le mie parole a pag. 4 del Siccio: « In ma- 
teria sì nascosta ed arcana cìasctino intende come 
il nej-o si discopra e la convinzione sifoijnì n . 

E più sotto il foio ScT-tt/o pre/tde a riscfiiarara 
4Bia au^slio-ie non men famosa, c UGUALMEN- 
TE OSCURA deaacniua deWesilio d Ovidiù. 

Questa io diceva con modestia, dubitaaoiie, e mi- 
■ara: eia diceva. quando EUa sotteDeva che /n cnu- 
sitei%hurdi queilìaae. Qnstta grso diScnoia la 
jltago di DOtara, part;^} ven} pnato'a Ungno. 

D Con qua! modi k> decida il Pubblica, ed cani 
n apprerKleri poi dai/atìi dii ua di noi due in que- 
B sta Causa l'ofTenso^ » . 



''^On dunque 0 so 



Dimnsirrrii cht t-irou sonai suppottìaiaorì'..,,, 

lo era dunque il lavolqgutoce . 

Neil:: "/tt-iv liei Tassa non *" ha par Ja da lusrt 

E credo ititlìai 
violato scolerò. 

lo en dm^Nc il TÌoliUra' HA icpolGra del Tmco , 
perebi mn scritta <Jic dilla Kme «ppariscono i niDi 
■mori per ti prinCipeira EleoDon. 

Se oncsH sieno questi modi, coi quali Elb lii 

mBioH^BS.n» chelEha dntó un |iubbliro coiitr^isse- 
gno di siimi, lascerà agli mimi ri'llì a di^i:iclerlo. 



dove a png.2S7, t 
augii imon del Fo> 

j^Sor^'..,lere. 



b fan» di'l gran PucU quesle mie utii. 
TO, allora dove» indiar la loce; allo- 
n ogni Iraame d'amidiia, coma i|éa di 



ro.l MSS. del Coifte Alberti. 
' Percbi noi léce? qoal ne fu li cagioDe? — Perchà 
aDoTB diridera meco le opmioni itesse, di' Ella ba 
continualo adindere uno al 1B32, come cocudalk 
sm lettera, e eh' £Ui non poA impngDuv. 



« éofa U pmmMSB rupuiB, ch'Elti din patini 
■ diTe io anque giorni » . 

ItoD rimprovero il lilemio ■ Lei, idB espongo che 
in cinque orni Ella non h» risposta , dopo aver fatto 
Alnunsiare clie ruponderebbe Quaiito Fuki. 



a re a me convenienla, o di dovere, l'addurre da- 
u vanti Bll'autorlti, cirElla li arrogi, gimliiimiia- 

Sipo^ ufl fàtue ntHi in' irnfo latorill 
E te Ella a me pori ti era' iodiricuto per dira cba 
Hspondei-ebbef io a nda m* indirÌBiavB per dira 
*1 lig. Sacelli éb» in daqne iBsbÌ noD anvif rupotio . 



■ e dù pèr Lei , obnlinàBMalo *d swdilmt coti ci 
« qui ttliwebi, qllBnli«Hlo,qDetl^Brìtii,eciillxIl■ 
« dii i0 tìUAneui in danno ri - 

Lo cliiinut ridicala, percht noi crafen dt Lrij 
ni credeva capace On Lellereto della àm vagliti e dw 
conre«s3 d'aver passato la Vifa SDgli WrilS^ Taira, 
di annniuiare, carne cauaa IGNOTA, e GonftSCX)- 
PERTA un'avvenimento, die troraniodkato nel bel 
ramo delta Vita del Serssii . 

Questo lin Tatto ridere quanti han letto quel Mani- 
festo: ma or cb'Ella dice esser luo; per non Duau- 
re a veruno dei civili rìguanli, aggiungerò che mi 
duole d' averlo chiamato ridicalo. 

In quanto « cinque allocchì, le due Prime Letta- 
fé pubblicate ìnsieriie Stano Uuaj dod uno attacchi. 



un nplidiv igll ■UmcU noii l'ArUndo 'dcDi Po' 
lìgnGi, fa rAiiiiiniiia di eiM:.e bTeru Uli^ al 
S-g. Sacchi la rceariloluioiie di quelli al Sig Turelli; 
liccliè it CiDqut diriuil* Due . 

■ £ s'Ella li i «nduta nel bingoo d'isiestinr 
■ generoio ( ioni ripoUriH con proTetico lume ) , 
o nioM'ft) iUf^fMrejpom, ^IrdkbBAIlri'candu- 
* deiMiCluiil «olo imo HuiilulD , e l'iileuD mio 
B •ilenuD, erano armi butani) anatro di E-ei, nwn- 
ft lraEllann'i(lealdam«nteoccs{ial>, 

ThuianA) l' aaib'e comt casa laida. 

-Ami ehi ha letto 1> Tena LeUera debbe arer.ben 
intCMi che Ci appunto tcrìtta, per eipoire tulio quel- 
1d, die rimanevuiii a dire 6ulla «Deitioi»: né OCGO- 
FABMENE più . Or veda quiut' Ella ed Alai s iu- 

quMotù mI profetico lume , p^c^^o di lo mare 

»i leggeri: Oim.xlreri ( Id sù» Tesi ) cJh rìiclUara^ 

itoli ael Taim medesimi' ctn le dichiara- 

lunàtanlapamcaiK che ine-Ùte rf« Toscaiu Mi- 
aàtri e eoa aleuaa dell > stesso Granduca France- 
sca I. Nuir altro Ette ha prommii . 

Liidando quelle del Tasso ( che dicono il contra- 
rio } lo ho ammeiia in luLla l'estensione e latitodine 
le dichiarsziDnidei TosciiuMInttri, e quelle dìFraiv- 
taco 1: ed Ilo recato le autorità del Poeta, che ■ 
quelle didiiaranioni si oppongono. Non d era biso- 
gno dì prof elici bone, per anunettere in tutta la loro 
estensione le prore da Lei promeiue, mostrapdonn 
l'iniusaiatenn. E (dò ho làtlu,perchi come icrisai, 
ed ora le rijielo, se ndrò docnmcoli trrelfagabili del 
Tnm, taro il primo a ricredermi ( noti bène, che 
non lo wriTO adeaao ) ma le dieMartaiani de'Mi- 
nistriUveni in quel conto che oietilaDo. ItPuUdi- 
■o ne ghidi^er^. 



XJX 



iene, promettere di 
, non credendo ilo- 
co altri oslicoli, che 



1 Eli, e «disIru^jeK di cdHtìniia irgomentiotenoB 

t r^jAse onuB di vero ' In qunlo coso nrebbe un Ui« 
fl Scrillore rim prò feribile per 11 sui tardanza e pel 

lia sola replica che |iussa liersi a lutto qnpslo, sono 
per ora le psfg. 8, 9, e 10 della mia Seconda Letien 
«1 (ig. Sacchi . 

ti Ma dalle non inutili parole si passi ai fatli ; Ella 
■ nelle quattro sue Lettere, ba negalo elio il Traiti- 
« to Mediceo, proposto al Tasso da Scipion Gonu- 
u ta. fosse la causa dalle sventure di querio Grande^ 
CI ha soilenuto cari gli amori di Torquato Tasso con 
u la Principessa Leonora; che ilTasionel 1579 foss 
a 10 chiuso come poEto, e fra i pam nello Spedale 
• di S. Aona; che si usassero acerbità contro di lui 
a per i versi lascivi, conrerniando co<ì qMaiito Ella 

« la causa della sua conUaDoa n . 

a Tutto quello dunque, luUo io U cito a provare 
' « ilìwwi alla Reale Ai^adamiB di Torìnoj alla Reale 
n- Accademia diSciaiiu,LMIin,ed Artidi Modena; 



X 8 X 

H 0 olrimperiale e Beali Istildto di Hìlano; ìnnmM 

• nu darauti a quelio ini tre Islitnti che piìl la ria- 
<f ce. In lÌD d'ora dichiiro di rimettenni al gimfldo 
I iDDtiTato, die dietro alle sUmptle aiuln direee> 
« vcpgn dalo ai termini dì rigore di quel Dotto Con- 

■ sesso , dia uri da lei acato . A ijaeat' okeMIo ho 

■ depouUto Zecchini eento preuo Ù Banchiere S'ig; 

■ Franoesco Borri, e la ianlo a rate dtreltioto. Se 

■ Ella rimani mdton, H mio dentro lift siraj « 

■ u amnd il cmo ranlnrio , uraono i i6m cerno 

■ ZeceUdi ilistTibaiti « PaiWdii di qneati dui per 

• erogarsi a fitiore dta poveri , e le ne sari mandaU 

■ la nixntt. Le do ìttofo a tulio il pnitimo Giir- 
> gno alàniùcanoacerelasuaacella, per tildi Scrit 
< tnn Btanfpata . E Mrch' Ella noo potsi addurrò 
a SGuaad'iKnaranitf,le sali ipedita quest'odi la 



Suo, c|uelle espressioni: Kd oli! p-, lessi! i/acstn cau- 
sa Iialiium nu-rilai- si;il,:n-.n da impat-ziid Cmtses- 
so di d,tti: >idi ^ii quello che si magcbinava . e gii 

quairr* ore. 

Eilasig. M»«l.ese, scoia aceorgerseoe' forse, csm- 
bia i temnoi della queslionep E questo, le dimanda 
perdono , non si diianterebbe disputare i ma bisogno 
airebbe d'un' altra deoonfim^one < 

11 mio Sag^ e le opiidoiii mie tuOviu) 'fano Tu- ' 
roDO esposte ei Pubblico con dnlnlaont, t modestia. 

Furono preceduta dalla dieiùarai&De <Aff la ma- 
Uria era aascaita ed arcana: ascura at pari della 
causa dell'esilia itOvidia; e susseguile (falla condu- 
tione, die irarrei cokudmiii d" avere aggamta una 
pagina alla stiyria del cwre umano. 

Con questa riserva io scrÌTetlfquand' Ella apeila- 
menle, e saiBa un duUiio al mondo mi diceia di te-' 
nere pai Juiagrafi del Tassò tolti i MSS. dal Con- 



tcAlbcr 

Elia slei 



nr«~.IMta Ailan : Ini io beOA ho lotta il diiillD di 
liifihilini tei : sicciie Le dico: 
'?^tIBii QueUionc Slanci DOD t Qluaimc ai male- 




sTs.n^o colUi mnimioic eMaan. E quando Elle dice 
Onesta k 1.1 !niBTM[!'4'>^-MH()>^'q>ì*Mloìl'ei:be 

0 Nò Ella DuA con onore ricusorsi a auest' hiiito . 

( IO II jinnia esunipio iii'ii ivi; ciii'iiiruiuvii u uni 

■ qnntfane di Scmu; c ube owm gMDdiariino (aee 

■ «diiproiioaeilgiiuiiiioB.' 



E questo sì chiania andare EuUe mie pedate; mt 
qoBllaeni questione diyiUM. Pure spplaudisco aU'i- 

n Io TO supcrbodipoler chiudere quesJa mia Lel- 
( tera con le parole iateue dì qaeito Illustre Italia- 
<t nu. maggior d'ogni lode, ed ornamento e decoro 



te parai 

le del mio Aviersatìo ) io il 
K mauircsUre al Pubblico la nua adennc pratOtl , 
« che dato alla luce il mia scriUo , cbe ^ TnUilico 
a ad ulteriori aLlaccbi n. P' ' po" 

Qui sta la tìiaérenuj clie non io a tei, clie lia sem- 
pre rispeltflln ; ma Ella a me venne a dar imkhitu 



tegpatùre, ^caiiinnÌalore,^ÌLWÌnÌÀitor del sepolcro 
AStuoio: EIIii die non a riddami ilelle mie otu- 
oiani Del 1821, quando f eipoa in an libro ■ Lrf 
deilicMo;Ell*,dKUdirìdeira meco nel 1831; El< 
la^ che volerà laTlnì compnrvj e mi assimiraTa ea- 
aere Calligrafi dd Tasso tuoi i MSS. del CoBle 
Alberti, ekt ijuelle opinioni confenDavauo. 

ce tfoL ci luEm^hiamo di moBtrare eon tale progel- 

■ lo che deaidenaaia di trOTaie la verilji , e non di 

■ di qoMtionaie; onda pmenghìaora il Sig. Roti- 

■ ri', (1)die quando agli nonoatanlen^Ua iSibnder- 
* ai conSoriHuK eIli>poited!qaBliiTiquelpBM,DM 

~ ~ ' IO nula oamnni; bolo mù, cha 



,{1} QaÌBdkalalaC^sn en millai Fami ( Mi 



lo (di ibUi TCnmanle nnoiw, non Tocrà 
irsiTinteDliciila (gli ocdddi tutti, col roto 



In ci£ iiBin S ucerdoi e l' illiulte It 

Egli propou perGhididalFATTe 
" '■ Coiulcin»! ' " 




poli.' 

' Ella DD> G« la mia n Inucdgi : come dbb io uà 
iodiciiard Ira le tue . 

DinanEÌ ad ealrambe Ella cspoirl la sua Teli qns- 
k nel Manifesto ai Hors i e rocfenùc^ lacjcij y»- 
I. e Svu della Prigionia del Tassa Jii il JYiatala 
aperto ixlla Corte Medicea per trasfirirsi ai di Lei 
servigi . 

Io la combatterò: ed entrambe ^didunudo te di 



faotmnTuaim pn>Tala. Ketro la aua liapoata, d»- 
poeiterò i ^Q0 zeccbìnì, i quali uraono da Ld, o da 
ma guadagnati per ugual aent^oza d* eotrambe > 

Oro tusie diaconie, Ella uri. in arhilrìo di ritirans 
il suo depotilo, o di appellar» a qual piiì Le piaceri 
ddle Tre Clawi del R. kituto di Francia . 



■i.f 



